
La scuola di tutti è ancora
un’incompiuta

di Giovanni Fioravanti

 Erewhon è una parola che non c’è. È una parola che non si
riconosce, che gli altri non sanno comprendere, perché è una
parola diversa. Erewhon è una parola rovesciata, il suo dritto
è Nowhere: In nessun posto.
Nel 1872 l’inglese Samuel Butler scrive un romanzo fantastico
e satirico sul mondo di Erewhon dove i malati vengono messi in
prigione e processati, le vittime sono considerate immorali,
nelle scuole si insegna l’Irragionevolezza.

Un mondo solo apparentemente immaginario se riflettiamo bene,
se pensiamo da dove siamo partiti per giungere all’inclusione
di “tutti” nella scuola di tutti.
Dovremmo essere sempre inquieti, mai soddisfatti dei nostri
risultati, perché noi che lavoriamo nella scuola entriamo in
relazione con quanto vi è di più delicato e di più complesso
nella  storia  di  ogni  persona.  L’infanzia,  l’adolescenza,
essere bambina o bambino, ragazzo o ragazza e nessuno può
scegliere quello che è, né il luogo della sua nascita né la
famiglia, nessuno può scegliere la sua sorte, perché di sorte
si tratta.
Abbiamo fatto molta strada per giungere a costruire la scuola
di tutti, ma sono di quelle strade che non sono mai compiute,
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che a volte non trovi più sotto i piedi e ti tocca tornare a
ripercorrerle da capo.

Le conquiste legislative non bastano se poi da strumento di
progresso  civile  e  di  tutela  delle  persone  più  fragili
diventano ostaggio di prassi burocratiche, dei ministri di
turno e delle loro circolari.
Se  guardiamo  agli  esiti  che  ci  saremmo  attesi
dall’applicazione di leggi come la 517 e la 104 non possiamo
sentirci  soddisfatti.  L’integrazione  e  l’inclusione  degli
alunni portatori di handicap ha costituito sempre un terreno
di  battaglia,  per  conquistare  più  ore  di  sostegno,  più
personale, educatori, spazi, la riduzione del numero degli
alunni per classe, fino ad impedire che dentro alla scuola di
tutti si riproducessero i ghetti delle classi speciali.
Le  leggi  coglievano  i  punti  di  arrivo  della  pedagogia
speciale, ma le scuole e gli insegnanti rimanevano sempre
identici a se stessi, salvo le eccezioni ovviamente, eccezioni
che ormai non sappiamo se siano un vizio o una virtù delle
nostre scuole.

La  resistenza  al  cambiamento  culturale  e  professionale  ha
prodotto la “clinicizzazione” della diversità, facendo della
diversità una disabilità.
La scuola è di tutti perché tutti diversi. Invece no. Si sono
pretese le certificazione cliniche per dispensare, per avere
diritto  ad  una  didattica  individualizzata,  fino  a  fare
dell’essere  straniero,  dell’essere  immigrato,  del  possedere
una  lingua  madre  non  riconosciuta  uno  svantaggio  da
certificare. La scuola monolite. Gli insegnati monoliti.
La  scuola  di  tutti  necessitava  dell’autonomia  e  del
territorio, aspirava ad un sistema formativo integrato e nel
momento in cui ne avremmo avuto bisogno non l’abbiamo trovato.
In questi anni di pandemia ne abbiamo pagato la mancanza,
abbiamo toccato con mano come un sistema formativo scuola-
centrico abbia fallito, non sia stato in grado di essere la
scuola di tutti e a pagare sono stati i bambini e le bambine,



gli adolescenti che si sono persi nel bosco.
Mentre c’è chi pensa di salvare il futuro della scuola avvolto
nelle nebbie dei propri pensieri come hanno dimostrato Paola
Mastrocola, Luca Ricolfi e Luciano Canfora intervistati da
Raffaella De Santis per la Repubblica, il PNRR procede con la
Componente  1  della  Mission  4:  Rivedere  l’organizzazione  e
innovare il sistema di istruzione.

La politica ha fallito, ma ha fallito soprattutto la scuola in
tutte  le  sue  componenti  e  a  riformare  il  nostro  sistema
formativo provvederà l’Europa.
Intanto  i  miliardi  del  PNRR  su  disabilità  e  inclusione
tacciono di un silenzio che non sa di distrazione.


